
PERCORSO 4 
LA COLPA, IL PECCATO, LA REDENZIONE 

Posso essere perdonato? Posso ricominciare? 
 

 
 
 

LA DOMANDA CHE TOCCA IL CUORE DELL'UMANO 
 
C'è una domanda che prima o poi ogni persona si pone, soprattutto nei momenti di crisi morale: ho 
fatto qualcosa di irreparabile? Posso essere perdonato? C'è una strada per tornare indietro, per 
ricominciare? O sono definitivamente perduto? 
L'esperienza della colpa è una delle più universali dell'esistenza umana. Tutti, prima o poi, facciamo 
qualcosa di cui ci pentiamo. Tutti sperimentiamo il peso della coscienza che ci accusa, il rimorso 
che ci tormenta, il senso di vergogna per ciò che siamo stati capaci di fare. E tutti ci chiediamo se è 
possibile riparare, se possiamo essere perdonati, se possiamo tornare a essere degni di rispetto e di 
amore. 
L'adolescenza è spesso il momento in cui questa esperienza diventa particolarmente acuta. È l'età in 
cui si sviluppa pienamente la coscienza morale, in cui si comincia a capire veramente la differenza 
tra bene e male, in cui si sperimenta per la prima volta il peso della responsabilità delle proprie 
azioni. È anche l'età in cui si possono compiere errori significativi, azioni di cui poi ci si vergogna 
profondamente. 
Ma l'adolescenza è anche l'età in cui si scopre la propria capacità di fare del male. Non in modo 
astratto, ma concreto. Si scopre di poter ferire gli altri, di poter tradire, di poter mentire, di poter 
essere crudeli. E questa scoperta può essere sconvolgente. "Come ho potuto fare una cosa del 
genere? Cosa significa questo su di me? Sono una persona cattiva?" 
 
La visione cristiana del peccato e della redenzione 
La tradizione cristiana ha molto da dire su questi temi. Il cristianesimo parte dal riconoscimento 
realistico della condizione umana: siamo capaci di bene, ma siamo anche capaci di male. Questa 
non è solo una debolezza occasionale, è una condizione strutturale che la teologia chiama "peccato 
originale": una ferita nell'umano, una tendenza al male che portiamo dentro. 
Ma – e questo è fondamentale – il cristianesimo non si ferma al riconoscimento del peccato. 
Afferma che la redenzione è possibile. Che nessun peccato è così grande da essere imperdonabile 
(tranne quello che la teologia chiama "peccato contro lo Spirito Santo", che consiste 
fondamentalmente nel rifiuto ostinato della grazia). Che c'è sempre una strada per tornare, per 
ricominciare, per essere perdonati. 
La redenzione cristiana non è automatica, non è magica. Richiede il pentimento: il riconoscimento 
sincero del male compiuto, il dolore per aver offeso Dio e danneggiato il prossimo, la volontà di 
cambiare. Richiede la confessione: dire ad alta voce, davanti a un altro (il sacerdote, ma in senso più 
ampio anche altre persone di fiducia), ciò che si è fatto. Richiede la riparazione: cercare, nei limiti 
del possibile, di rimediare al male fatto. E richiede l'accettazione della grazia: riconoscere che il 
perdono è un dono che riceviamo, non qualcosa che meritiamo. 
Ma la promessa cristiana è che questa strada esiste. Che nessuno è definitivamente perduto. Che 
anche dopo il peccato più grave, la redenzione è possibile. E che anzi, a volte, proprio attraverso 
l'esperienza del peccato e del perdono, si raggiunge una comprensione più profonda dell'amore di 
Dio e una conversione più radicale. 
 



I ROMANZI DEL PERCORSO 
 
I tre romanzi che leggeremo in questo percorso affrontano questi temi da prospettive diverse, ma 
complementari. 
Delitto e castigo di Fëdor Dostoevskij ci mostrerà il percorso più completo: dal peccato (l'omicidio) 
alla crisi di coscienza, al tormento interiore, fino alla redenzione attraverso l'amore e il pentimento. 
Raskolnikov è il personaggio che esplora più a fondo cosa significhi vivere con la colpa e come sia 
possibile trovare la via della salvezza. 
I Miserabili di Victor Hugo ci mostrerà la redenzione come trasformazione radicale della vita. Jean 
Valjean, l'ex galeotto, riceve il perdono da un vescovo che vede in lui non il criminale ma l'uomo 
che può diventare. E questa esperienza di misericordia lo trasforma, lo rende capace a sua volta di 
misericordia e di sacrificio. 
Il ritratto di Dorian Gray di Oscar Wilde ci mostrerà l'altra possibilità: il rifiuto del pentimento, la 
scelta di continuare nel peccato, la progressiva corruzione dell'anima. Dorian Gray è l'anti-modello, 
colui che sceglie il male e che alla fine viene distrutto da questa scelta. 
Tre percorsi, tre esiti diversi. Ma tutti e tre ci parlano della serietà del male morale, del peso della 
colpa, e della necessità di una risposta. 

 
 
1. DELITTO E CASTIGO: IL TORMENTO DELLA COSCIENZA E LA VIA 
DELLA REDENZIONE 
 
Un'idea terribile 
Rodion Romanovič Raskol'nikov è un giovane studente di ventitré anni che vive a San Pietroburgo 
in condizioni di estrema povertà. Abita in una stanza minuscola, simile a una bara. Non ha i soldi 
per continuare gli studi. Vive in uno stato di semi-isolamento, ossessionato da un'idea. 
L'idea è questa: esistono due categorie di esseri umani. La maggioranza sono persone ordinarie, che 
devono obbedire alle leggi morali. Ma poi ci sono gli "straordinari", i grandi uomini (Napoleone, 
per esempio), che hanno il diritto di trasgredire le leggi comuni per realizzare grandi scopi. E 
Raskol'nikov si chiede: a quale categoria appartengo io? 
Per mettere alla prova la sua teoria, Raskol'nikov decide di uccidere una vecchia usuraia, Alëna 
Ivanovna, che presta denaro a tassi esorbitanti. La sua giustificazione è duplice: da una parte, 
l'usuraia è una persona malvagia che sfrutta i poveri, quindi la sua morte sarebbe un bene per la 
società. Dall'altra, Raskol'nikov userebbe il denaro rubato per scopi nobili, per terminare gli studi e 
aiutare la propria famiglia. Quindi, secondo il suo ragionamento, l'omicidio sarebbe giustificato. 
Ma quando Raskol'nikov compie l'omicidio (e finisce per uccidere anche Lizaveta, la sorellastra 
innocente dell'usuraia, che entra per caso), qualcosa va storto. La sua teoria crolla immediatamente. 
Non si sente come un Napoleone che ha compiuto un atto necessario. Si sente semplicemente come 
un assassino. 
 
Il tormento della coscienza 
La maggior parte del romanzo è dedicata non all'omicidio in sé (che avviene all'inizio), ma alle 
conseguenze psicologiche dell'omicidio. Dostoevskij ci fa vivere dall'interno il tormento di 
Raskol'nikov. 
Raskol'nikov cade in uno stato di delirio, di malattia psicosomatica. Ha la febbre, ha incubi, perde il 
senso della realtà. La sua coscienza lo tormenta continuamente. Rivive ossessivamente la scena 
dell'omicidio. Vede ovunque tracce del suo crimine. Interpreta ogni parola, ogni sguardo degli altri 
come un'accusa velata. 
E soprattutto, scopre di non poter vivere con ciò che ha fatto. La teoria era bella, astratta, razionale. 
Ma la realtà del sangue versato, della vita tolta, è insopportabile. Raskol'nikov capisce di non essere 



uno "straordinario". È solo un essere umano che ha commesso un crimine orribile e che ora deve 
vivere con questo peso. 
Dostoevskij è spietato nel mostrarci questo tormento. Non ci risparmia nulla. Ci fa sentire 
l'angoscia, la paranoia, il senso di contaminazione, la nausea esistenziale. E ci fa capire che il 
castigo peggiore non è quello esterno (l'arresto, la condanna), ma quello interno: l'impossibilità di 
convivere con se stessi. 
 
Gli incontri che aprono alla redenzione 
Nel suo tormento, Raskol'nikov incontra diverse persone che rappresentano diverse possibilità 
esistenziali. 
C'è Porfirij Petrovič, il magistrato investigatore, che intuisce che Raskol'nikov è l'assassino ma che, 
invece di arrestarlo subito, cerca di portarlo alla confessione spontanea. Porfirij rappresenta la legge 
umana, ma una legge che non è semplicemente punitiva, che comprende la complessità dell'animo 
umano, che crede nella possibilità della redenzione. 
C'è Svidrigajlov, un personaggio oscuro e inquietante, che ha commesso crimini forse anche 
peggiori di quelli di Raskol'nikov e che vive in uno stato di cinismo assoluto. Svidrigajlov 
rappresenta la possibilità di vivere senza coscienza, di accettare il male come parte di sé. Ma alla 
fine anche Svidrigajlov non ce la fa: si suicida, incapace di sopportare il vuoto della propria 
esistenza. 
E poi c'è Sonja Marmeladova, la figura più importante del romanzo. Sonja è una giovane donna che 
si è prostituita per mantenere la famiglia (il padre ubriaco, la matrigna malata, i fratellini piccoli). È 
una peccatrice secondo i criteri sociali, ma è anche una santa secondo i criteri del cuore. Ha una 
fede profonda, semplice, incrollabile. E ama Raskol'nikov di un amore puro, disinteressato. 
 
La scena del Vangelo 
C'è una scena centrale nel romanzo che è di una bellezza e di una profondità straordinarie. 
Raskol'nikov va da Sonja e le chiede di leggergli un passo del Vangelo: la resurrezione di Lazzaro. 
Sonja legge, con voce tremante, il racconto di come Gesù richiama Lazzaro dalla tomba, di come lo 
fa tornare alla vita. 
E in quel momento, Raskol'nikov capisce che anche lui è un morto che ha bisogno di essere 
risuscitato. Che il suo crimine lo ha sepolto in una tomba interiore da cui non può uscire da solo. 
Che ha bisogno di qualcuno che lo chiami di nuovo alla vita. 
Ma Raskol'nikov non confessa subito. C'è ancora in lui l'orgoglio, la resistenza, il rifiuto di 
arrendersi. Passa ancora attraverso momenti di tormento, di oscillazione tra il desiderio di 
confessare e il desiderio di mantenere il segreto. 
 
La confessione e l'inizio della redenzione 
Alla fine, Raskol'nikov confessa. Non alla polizia, ma a Sonja. Le dice ciò che ha fatto. E Sonja non 
lo giudica, non lo abbandona. Gli dice: "Hai sofferto terribilmente. Adesso devi confessare 
pubblicamente, devi accettare la punizione, devi espiare". E gli promette: "Io verrò con te. Ti 
seguirò ovunque". 
Poi Raskol'nikov si costituisce. Viene processato, condannato a otto anni di lavori forzati in Siberia. 
E Sonja lo segue, si stabilisce vicino al campo di lavoro, lo va a trovare. 
Ma anche in Siberia, Raskol'nikov non trova subito la pace. Per lungo tempo rimane chiuso nel suo 
orgoglio, nel suo tormento. Gli altri prigionieri, veri criminali che non hanno nessuna teoria a 
giustificare i loro crimini, lo odiano perché sentono in lui una sorta di arroganza intellettuale. 
E poi, gradualmente, qualcosa cambia. Raskol'nikov comincia ad aprirsi. Comincia a leggere il 
Vangelo che Sonja gli ha dato. Comincia a capire che l'amore di Sonja è un dono immeritato, una 
grazia. E comincia a intravedere la possibilità della redenzione. 



Il romanzo si conclude con un'immagine di speranza: Raskol'nikov e Sonja che si guardano, e in 
quello sguardo c'è la promessa di una vita nuova. Non è ancora la redenzione compiuta, è solo 
l'inizio. Ma è un inizio reale. 
 
Cosa ci dice Dostoevskij sulla colpa e la redenzione? 
Delitto e castigo ci insegna innanzitutto che non possiamo vivere con la colpa. La coscienza esiste, 
e non si lascia ingannare dalle teorie, dalle razionalizzazioni, dalle giustificazioni. Raskol'nikov 
aveva costruito una teoria elaborata per giustificare l'omicidio, ma la teoria crolla immediatamente 
di fronte alla realtà del sangue versato. 
Ci insegna anche che il castigo peggiore non è quello esterno ma quello interno. Raskol'nikov soffre 
infinitamente di più per il tormento della coscienza che per i lavori forzati in Siberia. L'inferno è 
dentro, non fuori. 
Ma soprattutto, Dostoevskij ci insegna che la redenzione è possibile. Non è facile, non è automatica, 
non è indolore. Richiede il riconoscimento del male compiuto, la confessione, l'accettazione della 
punizione, il pentimento profondo. Ma è possibile. E avviene attraverso l'amore: l'amore di Sonja, 
che non giudica ma accompagna, che non abbandona ma rimane fedele. E questo amore umano è, 
per Dostoevskij, il riflesso dell'amore divino. 
 
La dimensione teologica 
Dostoevskij era profondamente cristiano, e Delitto e castigo è un romanzo teologico. Il tema 
centrale è quello della resurrezione: Raskol'nikov è morto spiritualmente dopo l'omicidio, e deve 
essere risuscitato. E la resurrezione avviene attraverso la grazia, incarnata nell'amore di Sonja. 
Ma Dostoevskij ci mostra anche che la grazia non forza. Raskol'nikov potrebbe rifiutarla, potrebbe 
rimanere chiuso nel suo orgoglio, potrebbe seguire la strada di Svidrigajlov (il suicidio). La 
redenzione richiede la cooperazione della volontà umana. Dio offre il perdono, ma l'uomo deve 
accettarlo. 
E infine, Dostoevskij ci mostra che la sofferenza ha un senso. Non un senso punitivo (Dio che ci 
punisce per farci pagare), ma un senso purificatorio. La sofferenza di Raskol'nikov, sia quella 
psicologica che quella fisica in Siberia, è la via attraverso cui viene purificato, trasformato, reso 
capace di una vita nuova. 
 
Domande che Dostoevskij ci pone 
Leggendo Raskol'nikov, puoi chiederti: ho mai fatto qualcosa di cui mi vergogno profondamente? 
Come ho vissuto quella colpa? L'ho razionalizzata, l'ho negata, o l'ho affrontata? 
E ancora: credo nella possibilità della redenzione, per me e per gli altri? O penso che alcuni errori 
siano imperdonabili, che certe persone siano definitivamente perdute? 
E infine: se qualcuno mi ama come Sonja ama Raskol'nikov – cioè senza giudicare, restando fedele 
anche quando scopre il peggio di me – sono capace di accettare questo amore? O il mio orgoglio me 
lo impedisce? 

 
 
2. I MISERABILI: LA MISERICORDIA CHE TRASFORMA 
 
Da galeotto a santo 
I Miserabili di Victor Hugo, pubblicato nel 1862, è un romanzo monumentale (oltre mille pagine) 
che racconta la storia di Jean Valjean, un uomo che compie un percorso straordinario: da galeotto a 
santo. 
La storia inizia così: Jean Valjean, dopo aver rubato un pane per sfamare i nipotini affamati, viene 
condannato a cinque anni di galera. Cerca di fuggire diverse volte, e ogni tentativo aggiunge anni 
alla sua condanna. Alla fine, passa diciannove anni ai lavori forzati. Quando esce, è un uomo 
indurito, pieno di rancore verso la società che lo ha punito così duramente per un crimine minimo. 



Nessuno vuole ospitarlo, perché è un ex galeotto. Ma alla fine trova rifugio presso Monsignor 
Myriel, vescovo di Digne, un uomo di straordinaria bontà. Il vescovo lo accoglie, gli dà da 
mangiare, gli offre un letto. E Jean Valjean, nella notte, ruba i candelabri d'argento del vescovo e 
fugge. 
Viene catturato dalla polizia e riportato dal vescovo. E qui avviene il momento decisivo: il vescovo, 
invece di denunciarlo, gli dice che i candelabri erano un regalo, e aggiunge anche due candelieri che 
Valjean aveva dimenticato. Poi, quando i poliziotti se ne vanno, il vescovo gli dice: "Non 
dimenticare mai che mi hai promesso di usare questo denaro per diventare un uomo onesto. Jean 
Valjean, fratello mio, tu non appartieni più al male ma al bene. È la tua anima che io compro per 
te". 
 
La trasformazione 
Questo atto di misericordia sconvolge Jean Valjean. Per la prima volta nella sua vita, qualcuno lo ha 
trattato come un essere umano degno di rispetto, qualcuno ha visto in lui non il criminale ma l'uomo 
che può diventare. E questa esperienza lo trasforma radicalmente. 
Jean Valjean decide di ricominciare. Cambia identità, diventa Monsieur Madeleine, si stabilisce in 
una piccola città dove fonda una fabbrica che dà lavoro a molte persone. Diventa ricco, ma usa la 
sua ricchezza per fare del bene: aiuta i poveri, costruisce ospedali, scuole. Diventa sindaco della 
città. È rispettato e amato da tutti. 
Ma il suo passato lo insegue. L'ispettore Javert, che era stato guardia nella galera dove Valjean 
aveva scontato la pena, arriva nella città e comincia a sospettare che Monsieur Madeleine sia in 
realtà Jean Valjean, il galeotto evaso (tecnicamente, Valjean è in libertà vigilata, ma non si è 
presentato alle autorità come avrebbe dovuto). 
E poi accade qualcosa di drammatico: un povero uomo viene scambiato per Jean Valjean e sta per 
essere condannato ai lavori forzati a vita. Valjean si trova di fronte a un dilemma terribile: può 
tacere e lasciare che l'innocente sia condannato al suo posto, salvando così la propria nuova vita e la 
possibilità di continuare a fare del bene. O può confessare la propria vera identità, salvare 
l'innocente, ma perdere tutto e tornare ai lavori forzati. 
Dopo una notte di angoscia, Valjean sceglie di confessare. Va in tribunale e dichiara: "Quell'uomo è 
innocente. Io sono Jean Valjean". È un atto di supremo sacrificio: rinuncia alla propria vita per 
salvare un innocente. 
 
La lotta tra misericordia e legge 
Uno dei temi centrali del romanzo è il contrasto tra Jean Valjean e l'ispettore Javert. Javert 
rappresenta la legge inflessibile, la giustizia senza misericordia. Per lui, chi ha violato la legge una 
volta è un criminale per sempre. Non crede nella possibilità di redenzione. Il suo dovere è catturare 
i criminali e farli punire. 
Javert insegue Jean Valjean per anni, ossessivamente. Per lui, Valjean sarà sempre il galeotto 
numero 24601, non importa quante opere buone abbia compiuto. La legge è la legge, e deve essere 
applicata senza eccezioni. 
Ma poi accade qualcosa che sconvolge il mondo di Javert. Durante i moti rivoluzionari del 1832, 
Javert viene catturato dai rivoltosi e sta per essere giustiziato. E Jean Valjean, che è lì per salvare 
Marius (il giovane innamorato di Cosette, la ragazza che Valjean ha adottato), ha l'occasione di 
uccidere Javert. Ma invece di vendicarsi, lo lascia andare. 
Questo atto di misericordia distrugge le certezze di Javert. Come è possibile che un criminale, un 
galeotto, sia capace di tale nobiltà? Come è possibile che la legge condanni un uomo che è diventato 
così virtuoso? Javert non riesce a integrare questa contraddizione nel suo sistema di pensiero rigido. 
E si suicida, gettandosi nella Senna. 
 
 
 



Il perdono e il sacrificio 
La storia di Jean Valjean continua attraverso molte vicissitudini. Adotta Cosette, la figlia di Fantine 
(una donna che lui aveva involontariamente rovinato e che è morta di stenti). Cresce Cosette con 
amore infinito. Quando Cosette si innamora di Marius, Valjean è straziato (teme di perdere l'unica 
persona che ama), ma alla fine accetta e benedice il loro amore. 
E quando Marius rischia di morire sulle barricate, Valjean lo salva, portandolo sulle spalle 
attraverso le fogne di Parigi (una delle scene più memorabili della letteratura). Sacrifica tutto per la 
felicità di Cosette. 
Alla fine, Valjean muore in pace, circondato dall'amore di Cosette e Marius, che finalmente hanno 
capito chi era veramente. Le sue ultime parole sono di speranza e di fede. 
 
Cosa ci dice Hugo sulla colpa e la redenzione? 
I Miserabili è un grande inno alla misericordia. Hugo ci mostra che la legge senza misericordia è 
crudele e ingiusta. Che le persone possono cambiare, che la redenzione è possibile. Che un atto di 
bontà (come quello del vescovo Myriel) può trasformare una vita. 
Ma Hugo ci mostra anche che la redenzione richiede sforzo, sacrificio, lotta continua. Jean Valjean 
deve continuamente scegliere il bene, anche quando questo comporta sofferenza. Deve scegliere di 
confessare quando sarebbe più facile tacere. Deve scegliere di salvare Javert quando sarebbe 
giustificato ucciderlo. Deve scegliere di lasciare andare Cosette quando vorrebbe tenerla per sé. 
La redenzione non è un evento singolo, è un percorso di tutta la vita. Jean Valjean diventa santo non 
perché il vescovo lo ha perdonato una volta, ma perché ha scelto ogni giorno, per decenni, di vivere 
secondo il bene. 
 
La dimensione sociale 
I Miserabili non è solo un romanzo sulla redenzione individuale, è anche un romanzo sulla giustizia 
sociale. Hugo ci mostra la miseria dei poveri, l'ingiustizia del sistema sociale, la crudeltà di una 
società che condanna un uomo a diciannove anni di galera per aver rubato un pane. 
E Hugo ci dice che non basta la carità individuale. Ci vuole anche la giustizia sociale, ci vogliono 
leggi più umane, ci vuole una società che dia a tutti la possibilità di vivere dignitosamente. Jean 
Valjean fa del bene come individuo, ma Hugo ci ricorda che serve anche un cambiamento 
strutturale. 
Questa dimensione è importante anche per noi oggi: la redenzione personale non basta, serve anche 
l'impegno per la giustizia sociale, per un mondo più umano. 
 
Domande che Hugo ci pone 
Leggendo Jean Valjean, puoi chiederti: credo davvero che le persone possano cambiare? O tendo a 
etichettare per sempre chi ha sbagliato? 
E ancora: se qualcuno mi offendesse, sarei capace di misericordia? O cercherei solo vendetta o 
giustizia punitiva? 
E infine: sto costruendo la mia redenzione giorno dopo giorno, con scelte concrete? O penso che 
basti pentirsi una volta per essere a posto? 

 
 
3. IL RITRATTO DI DORIAN GRAY: LA CORRUZIONE SENZA 
PENTIMENTO 
 
La bellezza eterna al prezzo dell'anima 
Oscar Wilde pubblicò Il ritratto di Dorian Gray nel 1890, e con questo romanzo ci offre l'immagine 
opposta a quella di Jean Valjean: non la redenzione, ma la progressiva corruzione; non il 
pentimento, ma il rifiuto ostinato di riconoscere il male compiuto. 



Dorian Gray è un giovane di straordinaria bellezza. Il pittore Basil Hallward dipinge il suo ritratto, 
un'opera d'arte di grande perfezione. Quando Dorian vede il ritratto finito, esprime un desiderio 
disperato: vorrebbe che il ritratto invecchiasse al suo posto, mentre lui rimanesse sempre giovane e 
bello. E, in modo misterioso (Wilde non spiega se si tratta di magia o di simbolo), il desiderio si 
avvera. 
Da quel momento, Dorian può vivere senza limiti morali, dedicarsi a ogni piacere, compiere ogni 
azione senza che il suo corpo ne porti i segni. È il ritratto che invecchia, che si deforma, che mostra 
i segni della corruzione morale. Mentre Dorian rimane eternamente giovane e bello. 
 
La filosofia dell'estetismo 
Dorian cade sotto l'influenza di Lord Henry Wotton, un aristocratico cinico ed elegante che professa 
una filosofia dell'estetismo: l'unico scopo della vita è la ricerca del piacere, della bellezza, 
dell'esperienza. La morale è un'invenzione sociale che limita la nostra libertà. Bisogna vivere 
intensamente, provare tutto, non negare nessun desiderio. 
Questa filosofia seduce Dorian. Comincia a vivere secondo questi principi: cerca ogni forma di 
piacere, non si nega nulla, non si preoccupa delle conseguenze delle sue azioni sugli altri. E poiché 
il suo corpo non mostra i segni di questa vita dissoluta, può mantenere l'apparenza dell'innocenza 
mentre si corrompe interiormente. 
 
I crimini di Dorian 
Dorian compie diverse azioni malvagie. Seduce Sibyl Vane, una giovane attrice, le fa credere di 
amarla, poi la abbandona crudelmente. Sibyl, disperata, si suicida. Dorian prova un momento di 
rimorso, ma Lord Henry lo convince che si tratta solo di un "dramma interessante", e Dorian accetta 
questa razionalizzazione. 
Poi Dorian si dedica a ogni forma di vizio: l'oppio, gli eccessi sessuali, la manipolazione di giovani 
innocenti che corrompe. Rovina diverse vite. E ogni volta, il ritratto diventa più orribile, più 
mostruoso, mentre Dorian rimane bello. 
Quando Basil, il pittore, scopre il ritratto nascosto (che Dorian tiene coperto in una stanza chiusa) e 
vede cosa è diventato, è sconvolto. Capisce che il ritratto mostra l'anima di Dorian. E supplica 
Dorian di pentirsi, di cambiare vita. Ma Dorian, invece di pentirsi, uccide Basil. 
 
Il rifiuto del pentimento 
Ciò che rende Dorian Gray particolarmente inquietante è che lui sa ciò che sta facendo. Non è 
ignorante del male. Vede il ritratto che si deforma, che diventa sempre più orribile. Sa che ogni 
azione malvagia lascia un segno sull'anima. Ma sceglie di continuare comunque. 
Ci sono momenti in cui Dorian pensa di pentirsi, di cambiare vita. Ma sono pensieri fugaci, che non 
si traducono mai in vera conversione. Dorian ama troppo il piacere, ama troppo la bellezza della sua 
giovinezza eterna, per rinunciarvi. 
E alla fine, quando il peso della colpa diventa insopportabile, Dorian non cerca il perdono. Cerca di 
distruggere il ritratto, pensando che così potrà cancellare le tracce dei suoi crimini. Prende un 
coltello (lo stesso con cui ha ucciso Basil) e lo affonda nel ritratto. 
Ma ciò che succede è l'opposto di ciò che sperava: il ritratto torna a mostrare Dorian giovane e 
bello, mentre il corpo reale di Dorian diventa quello di un vecchio mostruoso e depravato. I servi 
che accorrono sentendo un grido trovano per terra un vecchio orribile con un coltello nel cuore, e 
riconoscono Dorian solo dagli anelli che porta. 
 
Cosa ci dice Wilde sulla corruzione? 
Il ritratto di Dorian Gray è un romanzo morale, anche se Wilde stesso negava di voler dare lezioni 
morali (nella prefazione dice: "Non esistono libri morali o immorali. I libri sono scritti bene o scritti 
male. Questo è tutto"). Ma di fatto il romanzo ci mostra molto chiaramente le conseguenze della 
vita dedicata solo al piacere, senza limiti morali. 



Wilde ci dice che il peccato lascia sempre un segno. Possiamo nasconderlo agli altri (come Dorian 
nasconde il ritratto), possiamo negarlo a noi stessi, ma l'anima si corrompe. E prima o poi, la verità 
viene a galla. 
Ci dice anche che la bellezza esteriore può nascondere la bruttezza interiore. Dorian rimane bello 
mentre la sua anima si deforma. Quante volte anche noi giudichiamo le persone dall'apparenza, 
senza vedere ciò che portano nel cuore? 
Ma soprattutto, Wilde ci mostra che il rifiuto del pentimento porta alla distruzione. Dorian ha molte 
occasioni per fermarsi, per cambiare rotta. Ma sceglie sempre di continuare. E alla fine, questa 
ostinazione nel male lo distrugge. 
 
Il contrasto con Jean Valjean 
È interessante confrontare Dorian Gray con Jean Valjean. Entrambi compiono crimini. Ma Jean 
Valjean accetta il pentimento, la confessione, la punizione, e trova la redenzione. Dorian Gray 
rifiuta tutto questo, e trova solo la morte e la dannazione. 
La differenza non sta nella gravità dei peccati (anche Jean Valjean aveva indurito il cuore, anche lui 
aveva fatto del male). La differenza sta nella risposta al peccato: l'apertura alla grazia o il rifiuto 
ostinato. 
Questa è una lezione fondamentale della teologia cristiana: non è il peccato in sé che ci condanna 
(perché ogni peccato può essere perdonato), è il rifiuto del perdono. È il "peccato contro lo Spirito 
Santo" di cui parla il Vangelo: la chiusura volontaria alla grazia. 
 
L'attualità di Dorian Gray 
Il romanzo di Wilde è stranamente attuale. Viviamo in una cultura che esalta la bellezza esteriore, la 
giovinezza eterna (attraverso la chirurgia plastica, i filtri di Instagram, eccetera), la ricerca del 
piacere immediato. E spesso nascondiamo accuratamente ciò che siamo veramente, mostrando solo 
la maschera bella e curata. 
Ma Wilde ci ricorda che non possiamo ingannare per sempre. Che l'anima esiste, anche se non la 
vediamo. Che le nostre azioni morali hanno conseguenze, anche se non immediate. E che una vita 
dedicata solo al piacere, senza responsabilità morale, porta alla corruzione e alla morte spirituale. 
 
Domande che Wilde ci pone 
Leggendo Dorian, puoi chiederti: c'è una parte di me che tengo nascosta, che non voglio che gli altri 
vedano? E questa parte nascosta si sta corrompendo mentre mantengo l'apparenza di essere a posto? 
E ancora: sto vivendo solo per il piacere immediato, senza preoccuparmi delle conseguenze morali? 
Sto cercando di rimanere sempre "giovane" e "bello" esteriormente, mentre trascuro l'anima? 
E infine: quando ho fatto qualcosa di sbagliato, ho il coraggio di riconoscerlo e di pentirmi? O cerco 
di nasconderlo, di razionalizzarlo, di continuare come se niente fosse? 

 
 
SINTESI DEL PERCORSO: TRE RISPOSTE AL PECCATO 
 
Abbiamo attraversato tre romanzi che ci mostrano tre modi diversi di affrontare la colpa e il 
peccato. 
Fëdor Dostoevskij ci ha mostrato il percorso completo della redenzione attraverso Raskol'nikov. 
Dal peccato (l'omicidio giustificato da una teoria), al tormento della coscienza che rende 
impossibile vivere con la colpa, alla confessione, alla punizione accettata, fino all'inizio della vera 
conversione attraverso l'amore di Sonja. Dostoevskij ci insegna che la colpa non può essere 
sopportata da soli, che la coscienza esiste e non si lascia ingannare, ma anche che la redenzione è 
sempre possibile attraverso il pentimento e l'amore. 
Victor Hugo ci ha mostrato la potenza trasformatrice della misericordia attraverso Jean Valjean. Un 
atto di perdono immeritato (quello del vescovo Myriel) può cambiare radicalmente una vita. Ma la 



redenzione richiede poi una vita intera di scelte quotidiane per il bene, di sacrifici, di fedeltà. E 
richiede anche il riconoscimento che la giustizia senza misericordia (incarnata in Javert) è crudele e 
inumana. Hugo ci insegna che dobbiamo credere nella possibilità di cambiamento delle persone, 
che la società deve essere giusta oltre che caritatevole. 
Oscar Wilde ci ha mostrato la corruzione progressiva attraverso Dorian Gray. Quando si rifiuta il 
pentimento, quando si sceglie il piacere come unico scopo della vita, quando si nasconde il proprio 
peccato invece di affrontarlo, l'anima si corrompe. E alla fine, questa corruzione porta alla 
distruzione. Wilde ci insegna che il peccato ha conseguenze, che non possiamo vivere senza limiti 
morali, che la bellezza esteriore non basta se l'anima è corrotta. 
Tre percorsi, tre esiti: la redenzione (Raskol'nikov), la santità raggiunta attraverso il perdono 
ricevuto e donato (Jean Valjean), la dannazione per rifiuto ostinato della grazia (Dorian Gray). 

 
 
LA TEOLOGIA DELLA REDENZIONE 
 
Il peccato come ferita 
La tradizione cristiana ci insegna che il peccato non è semplicemente una violazione di una regola, 
ma una ferita che infliggiamo a noi stessi, agli altri, e alla nostra relazione con Dio. Quando 
Raskol'nikov uccide, non viola solo un comandamento, ma danneggia la propria umanità, diventa 
meno umano. E questo danno si manifesta nel tormento della coscienza. 
Il peccato ci allontana da ciò che siamo chiamati a essere. Ci chiude in noi stessi, ci rende schiavi 
delle nostre passioni, ci impedisce di amare autenticamente. Per questo il peccato porta sempre 
sofferenza, anche quando inizialmente sembra dare piacere (come nel caso di Dorian Gray). 
 
La coscienza come voce di Dio 
Tutti e tre i romanzi mostrano il ruolo centrale della coscienza. Raskol'nikov è tormentato dalla 
coscienza che gli rimprovera l'omicidio. Javert, quando incontra un atto di misericordia che 
contraddice le sue certezze rigide, viene sconvolto dalla propria coscienza che gli mostra 
l'insufficienza della legge senza amore. Anche Dorian ha momenti in cui la coscienza lo tormenta, 
anche se lui cerca di soffocarla. 
La coscienza, nella visione cristiana, è la voce di Dio che parla nell'intimo del cuore. Non è 
semplicemente un prodotto sociale o psicologico, è il luogo dove incontriamo la verità morale, dove 
riconosciamo il bene e il male. Per questo non possiamo vivere tranquilli quando abbiamo fatto del 
male: la coscienza ci accusa, ci chiama a riconoscere ciò che abbiamo fatto. 
 
Il pentimento come conversione 
Il pentimento cristiano non è solo sentirsi in colpa. È qualcosa di più profondo: è la conversione, il 
cambiamento radicale di direzione. La parola greca per pentimento, metanoia, significa 
letteralmente "cambiamento di mente", una trasformazione del modo di pensare e di vivere. 
Jean Valjean vive questo pentimento profondo: non solo si sente in colpa per aver rubato i 
candelabri, ma cambia completamente vita, diventa un'altra persona. Raskol'nikov, alla fine del 
romanzo, è all'inizio di questa conversione: ha confessato, sta scontando la pena, ma soprattutto sta 
cominciando a cambiare interiormente. 
Dorian Gray, invece, non si pente mai veramente. Ha momenti di rimorso, ma non di pentimento. Il 
rimorso è sterile: ci fa sentire male per ciò che abbiamo fatto, ma non ci spinge a cambiare. Il 
pentimento, invece, è fecondo: ci trasforma. 
 
La grazia come dono immeritato 
Un tema centrale in tutti e tre i romanzi è che la redenzione non è qualcosa che possiamo meritare o 
conquistare da soli. È un dono che riceviamo. 



Il vescovo Myriel dona a Jean Valjean il perdono quando Jean Valjean non ha fatto nulla per 
meritarlo. Anzi, ha appena rubato. Ma è proprio questo perdono immeritato che trasforma Valjean. 
Sonja ama Raskol'nikov quando Raskol'nikov è un assassino. Non aspetta che lui diventi buono per 
amarlo. Lo ama così come è, e questo amore è la via della sua salvezza. 
Questa è la grazia: il dono immeritato dell'amore di Dio, che ci raggiunge quando siamo ancora 
peccatori, che non aspetta che meritiamo il perdono per darcelo. Come dice San Paolo: "Mentre 
eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi". 
Ma la grazia, pur essendo un dono gratuito, richiede di essere accolta. Dorian Gray potrebbe 
ricevere la grazia, ma la rifiuta. Chiude il cuore, si ostina nel male. E questa chiusura è ciò che la 
teologia chiama "peccato imperdonabile": non perché Dio rifiuti di perdonare, ma perché noi 
rifiutiamo di essere perdonati. 
 
La confessione e la riparazione 
Entrambi i protagonisti che si redimono (Raskol'nikov e Jean Valjean) attraversano il momento 
della confessione. Raskol'nikov confessa prima a Sonja, poi alla polizia. Jean Valjean confessa 
pubblicamente la propria identità in tribunale, rischiando tutto. 
La confessione è un momento cruciale del percorso di redenzione. Non basta pentirsi interiormente. 
Bisogna anche dire ad alta voce, davanti a qualcuno, ciò che si è fatto. Questo ha un effetto 
liberatorio: il segreto che ci opprimeva viene portato alla luce, e nella luce perde parte del suo 
potere su di noi. 
Nella tradizione cattolica, questo è il sacramento della confessione: dire i propri peccati al sacerdote 
e ricevere l'assoluzione. Ma anche al di fuori del contesto sacramentale, la confessione (a una 
persona di fiducia, a chi è stato ferito dalle nostre azioni) è un passo necessario. 
E poi c'è la riparazione: cercare, nei limiti del possibile, di rimediare al male fatto. Jean Valjean 
passa la vita a fare del bene, a riparare in qualche modo il male che ha fatto. Raskol'nikov accetta la 
punizione, non cerca di sfuggirla. Non possono cancellare ciò che hanno fatto, ma possono cercare 
di bilanciarlo con il bene. 
 
La comunità come luogo di guarigione 
Un aspetto importante è che in entrambi i casi la redenzione avviene all'interno di una relazione, di 
una comunità. Raskol'nikov ha Sonja che lo accompagna. Jean Valjean ha il vescovo Myriel, poi 
Fantine, poi Cosette. Non si redimono da soli, in un percorso puramente interiore, ma attraverso 
l'incontro con altri esseri umani che incarnano l'amore di Dio. 
Questo ci ricorda che la Chiesa (intesa come comunità dei credenti, non solo come istituzione) è il 
luogo della guarigione, della redenzione, del perdono. Abbiamo bisogno gli uni degli altri per il 
nostro cammino di salvezza. Non possiamo salvarci da soli. 

 
 

ALTRI ROMANZI SU COLPA E REDENZIONE 
 
Il tema del peccato e della redenzione attraversa tutta la letteratura cristiana e non solo. Ecco alcuni 
altri romanzi che esplorano questi temi: 
 
1. I fratelli Karamazov di Fëdor Dostoevskij 
Se Delitto e castigo è il capolavoro di Dostoevskij sulla redenzione individuale, I fratelli 
Karamazov è il suo testamento spirituale, dove affronta le grandi domande sulla fede, il male, la 
libertà, la redenzione a un livello ancora più profondo. I tre fratelli Karamazov (Dmitrij, Ivan, 
Alëša) rappresentano tre atteggiamenti diversi verso Dio e il male. Il romanzo culmina con il 
parricidio e con la domanda: chi è responsabile? È un romanzo complesso, difficile, ma di una 
profondità abissale. 
 



2. Il potere e la gloria di Graham Greene 
Un sacerdote senza nome, che ha rotto i voti (ha una figlia, beve), fugge attraverso il Messico 
durante la persecuzione religiosa. È un prete "cattivo", consapevole dei propri peccati. Ma continua 
a celebrare i sacramenti in clandestinità, rischiando la vita. Greene ci mostra che la grazia di Dio 
opera anche attraverso ministri indegni, che la santità e il peccato possono convivere in modo 
sconcertante, che Dio non aspetta che siamo perfetti per usarci. 
 
3. Diario di un curato di campagna di Georges Bernanos 
Un giovane prete arriva in una piccola parrocchia di campagna in Francia. È pieno di zelo, ma 
anche di dubbi, di malattia fisica, di aridità spirituale. Incontra l'indifferenza, l'ostilità, la corruzione 
morale nascosta sotto l'apparenza rispettabile. Ma attraverso la sua sofferenza e la sua fedeltà, opera 
la redenzione di alcune anime. È un romanzo sulla santità nascosta, sulla grazia che opera nel 
silenzio. 
 
4. Il nome della rosa di Umberto Eco 
In un'abbazia medievale avvengono misteriosi omicidi. Guglielmo da Baskerville indaga. Ma dietro 
il giallo c'è una riflessione profonda sul bene e sul male, sulla verità, sulla libertà. Uno dei temi è il 
riso: è lecito ridere? È lecito trovare gioia nella vita terrena? Il monaco cieco Jorge rappresenta una 
religiosità cupa che vede solo il peccato, mentre Guglielmo rappresenta una fede più luminosa, che 
riconosce la bontà del creato. 
 
5. La fine dell'avventura di Graham Greene 
Maurice ama Sarah, che è sposata. Vivono una relazione adultera appassionata durante la Seconda 
Guerra Mondiale. Poi Sarah improvvisamente tronca la relazione, senza spiegazioni. Maurice, 
tormentato, cerca di capire perché. E scopre che Sarah aveva fatto un voto a Dio: se Maurice (che 
era stato ferito in un bombardamento) fosse sopravvissuto, lei avrebbe rinunciato a lui. Il romanzo 
esplora il conflitto tra l'amore umano e l'amore di Dio, tra il desiderio e il sacrificio, tra il peccato e 
la grazia. 
 
6. Il grande Gatsby di F. Scott Fitzgerald 
Jay Gatsby ha costruito la sua fortuna (probabilmente in modo illegale) per riconquistare Daisy, la 
donna che ama. Vive in una villa sontuosa, organizza feste sfarzose, ma dietro tutto questo c'è un 
vuoto, una mancanza. Gatsby è un peccatore (un criminale), ma è anche capace di un amore così 
puro e totale che lo redime in qualche modo. È un romanzo ambiguo moralmente, che mostra come 
il peccato e la nobiltà d'animo possano coesistere in modo sconcertante. 

 
 

SCHEDA DI RIFLESSIONE PERSONALE PER IL PERCORSO 
 
La tua esperienza della colpa 
 
Hai mai fatto qualcosa di cui ti vergogni profondamente? Descrivi questa esperienza senza 
giudicarti. 
Non si tratta di fare un esame di coscienza completo, ma di portare alla luce un'esperienza che 
ancora ti pesa. Forse hai ferito qualcuno con parole o azioni. Forse hai tradito una fiducia. Forse hai 
mentito in modo grave. Forse hai rubato. Forse hai fatto del male a te stesso. Scrivi cosa è successo, 
cercando di essere onesto ma anche compassionevole con te stesso. 
Come hai vissuto (o stai vivendo) questa colpa? 
L'hai razionalizzata, cercando giustificazioni? L'hai negata, cercando di dimenticare? L'hai 
affrontata, riconoscendola apertamente? Hai chiesto perdono? Ti sei perdonato? 



Oppure quella colpa ti sta ancora tormentando, come tormentava Raskol'nikov? Ti impedisce di 
dormire, ti assale nei momenti di silenzio, ti fa sentire indegno di amore? 
 
Il pentimento e il perdono 
 
Credi nella possibilità di essere perdonato? Perché sì o perché no? 
Forse credi che Dio possa perdonarti, ma non riesci a perdonare te stesso. Forse pensi che certe cose 
siano imperdonabili. Forse hai paura di confessare ciò che hai fatto perché temi il giudizio degli 
altri. 
Esplora onestamente le tue convinzioni sul perdono. Sono convinzioni di fede o sono paure? 
Se hai fatto del male a qualcuno, hai chiesto perdono? 
Chiedere perdono è difficile. Richiede umiltà, richiede di ammettere pubblicamente il proprio 
sbaglio, richiede di mettersi nelle mani dell'altro (che potrebbe rifiutare il perdono). Ma è anche 
liberatorio. 
Se non hai ancora chiesto perdono, cosa te lo impedisce? La vergogna? L'orgoglio? La paura? Il 
pensiero che "tanto non servirebbe"? 
Se qualcuno ti ha ferito, sei capace di perdonare? 
Perdonare non significa dire "non è successo niente". Significa riconoscere che è successo, che ha 
fatto male, ma scegliere di non restare prigioniero del risentimento. Significa liberare se stessi, 
prima ancora che l'altro. 
Sei capace di questo? O tendi a nutrire il rancore, a voler punire chi ti ha ferito? 
 
I personaggi e il tuo percorso 
 
Con quale dei tre protagonisti ti identifichi di più? 
Con Raskol'nikov, che ha fatto qualcosa di terribile e ora è tormentato dalla colpa? Con Jean 
Valjean, che ha ricevuto misericordia e cerca di vivere una vita nuova? Con Dorian Gray, che 
preferisce nascondere i propri peccati piuttosto che affrontarli? 
Il riconoscimento può essere scomodo. Ma è il primo passo per cambiare. 
Se potessi parlare con uno dei tre, cosa gli diresti? 
Forse diresti a Raskol'nikov: "So cosa stai provando. Anch'io ho fatto qualcosa di cui mi vergogno. 
Ma c'è una via d'uscita, anche se ora non la vedi". 
Forse diresti a Jean Valjean: "Come hai fatto a trasformare la tua vita così radicalmente? Dove hai 
trovato la forza?". 
Forse diresti a Dorian Gray: "Fermati prima che sia troppo tardi. Affronta ciò che hai fatto. Il 
pentimento è possibile". 
 
Il tuo cammino di redenzione 
 
Se c'è qualcosa nel tuo passato che ti pesa ancora, quali passi concreti puoi fare per 
affrontarla? 
Forse devi confessarti sacramentalmente. Forse devi parlare con un adulto di fiducia. Forse devi 
chiedere perdono a qualcuno che hai ferito. Forse devi cercare di riparare il male fatto in qualche 
modo. Forse devi semplicemente accettare il perdono di Dio e perdonare te stesso. 
Scrivi un'azione concreta che puoi compiere questa settimana per fare un passo verso la redenzione. 
Di quale aiuto hai bisogno? 
La redenzione non è un percorso solitario. Abbiamo bisogno di altri che ci accompagnino, che ci 
amino quando non ci sentiamo degni di amore, che credano nella nostra possibilità di cambiare 
quando noi stessi non ci crediamo più. 
Di chi hai bisogno? Un sacerdote? Un genitore? Un amico? Uno psicologo? Una guida spirituale? 
E hai il coraggio di chiedere questo aiuto? 



 
La misericordia verso gli altri 
 
Come giudichi chi ha sbagliato? 
Sei più simile a Javert (la legge inflessibile, nessuna possibilità di redenzione) o al vescovo Myriel 
(la misericordia che crede nella possibilità di cambiamento)? 
Quando qualcuno fa qualcosa di sbagliato, tendi a etichettarlo per sempre ("è un ladro", "è un 
bugiardo", "è una persona cattiva") o riesci a distinguere tra la persona e l'azione? 
Credi davvero che le persone possano cambiare? 
Questa non è solo una domanda teorica. È una domanda che ha conseguenze concrete su come tratti 
gli altri, su come reagisci quando qualcuno ti delude, su come giudichi chi ha un passato difficile. 
Se credi che le persone possano cambiare, come si manifesta questa convinzione nelle tue azioni 
quotidiane? 

 
 

INVITO ALL'ALLARGAMENTO 
 
Il tema del peccato e della redenzione è al cuore della fede cristiana, e quindi è naturale che sia stato 
esplorato profondamente dalla letteratura di ispirazione cristiana. Ma anche autori non credenti o di 
altre tradizioni religiose hanno affrontato questi temi, perché toccano qualcosa di universalmente 
umano: l'esperienza della colpa, il desiderio di essere perdonati, la speranza di poter ricominciare. 
Continuando la tua lettura, scoprirai molte altre voci su questi temi. Alcune ti daranno speranza, 
mostrandoti che la redenzione è possibile. Altre ti metteranno in guardia, mostrandoti le 
conseguenze del rifiuto del pentimento. Tutte ti aiuteranno a capire meglio te stesso, le tue ombre, 
le tue possibilità di crescita. 
Ma ricorda: la letteratura può illuminare il cammino, ma il cammino lo devi percorrere tu. Se hai 
una colpa che ti pesa, non tenerla dentro. Parlane con qualcuno. Confessati. Chiedi perdono. Cerca 
di riparare. E soprattutto, accetta il perdono di Dio, che ti ama anche nelle tue fragilità, anche nei 
tuoi sbagli, anche quando ti senti indegno. 
La redenzione non è solo una bella storia che leggi nei romanzi. È una possibilità concreta per la tua 
vita. Oggi. Ora. Qualunque cosa tu abbia fatto, c'è sempre una strada per tornare, per ricominciare, 
per essere perdonato. 
Come dice il vescovo Myriel a Jean Valjean: "Tu non appartieni più al male ma al bene". Questo è 
vero anche per te. Non sei definito dai tuoi errori passati. Sei definito dalla possibilità di rinascere, 
di essere una persona nuova, di vivere secondo il bene. 
E questa possibilità ti è offerta ogni giorno, in ogni momento. Devi solo avere il coraggio di 
accoglierla. 
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